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vincen. bianchl 

E di quefìa mìa Scrittura, che 
fin dora a tanti (per qtiel^h'io 
fento, & veggio) ha dato che 
dire, gj 3 che contradire , non 
andafcro intorno malte copie, 
piene tutte di errori , & in alcuni luoghi troppa 
imperfette, dtuerfe dall originale, io per niun 
modo hauret con le jlampe fatto al mondo vn 
publtco berfaglio dt così poca.^piccioLicofa, 
come e quetta . Mi farebbe baflatù d'hauerne 
A z pre- 




pre fintato àV. S. lÙufoìfimA* ÈxuertnL 
diurna , •vrìepeMflxrc di mìo pròprio pug*» JS 
come leprvmfi # vri^dtro d battette fhaxd**- 
t o a Roma all' lllunrif imo Sig, CardfBeUarmU 
rfojìcoxte bò fatto . q?14s poiché fan-cbftrtttoy 
gr 1 dal volgo, ùt dagli emoli a permetter* , che 
queflo 'Ottimo mio parto fta da ogniuno veduto > 
& giudicato , vogéib, che intaniti efca fuori coi 
mro-cmifmfo alla Uk^ (f camnmne cevf*mée 
gl i huomini , inquanto to pofla hauer con ejfo po- 
fio in piti largo campo la verità,e-t feritilo viua- 
mente V. S. mjrifi.@>t* mia Patria. Che 
per me fola, s'io crèdeftidi douerne confcguir 
■punto dt gloria , o riceuer maigratie da chi con 
sì Irate ,fekn forfè altrettanto dijfcile campo- 
fittone ( non si come esortami daée manì)mhk 
fatto ripigliar quegli fittdt , ch'io haueua vn 
fxX&S f* ^hùandbna» , goderei ptìt toffo di non 
fumeria fatta ^ dupofirtut t di poterla -abolir e. 
Sono vanità tutte 'le cofe di mi mortali. Lt con 
'virtù , che rade *ualt egiova , « letteraXttra , chc 
fyeffo vn fogno , vn ombra dittenta à chi jV- 
magina di fapere, il voler ad vn'altr ombra, 
correr dietro , chi t l'ama , vV fumo di -quitta 
fempre fugace , 'fallace opparemjA rrionda- 
^ «4, 



A*,clEtf*« chigmiamo honort , vanità è/òpra 
ttttttk tinnii k, Ptrhilgrido, che dalia paèli- 
tAMm di «fneft Opera (pQfiò dir efisile.ei ffuafi 
natta ) fettfafit Menno , ch'io nuownrtente mi 
tAtefdfVQSAmxrr, /nani/ha, & fi étysrd* 
jNw, Che nmn'Aim fine m fon prcpofia fieri- 
HindoitS dep&eh'io wififsi accertato def- 
tamkUlÀ , & éanefìi ritrattato il proprio , *$* 
ficttrò fie-nfio d<e i C-ar-aittri, eixfòm /òpra ri xia- 
*Àto drf Xt'vàtMe dì f, Pietro ^fefìcnert ti me- 
giè«\c 1 halttfiafiilHit ì iar.jipciitdtHe ture re- 
[e fiacre, ràmtmartieàa memori* de gU òuc- 
mm vrì-aitifisìtno ometto di dtmmn? , et m» 
lafaar ferina ctdtv , £f fna/ì in a^andono 
/jur/Li irncr.i/'df , et mtmotaUìx reliquia , 
V S. iUuHnfi. ti Remre-ndifis. che me la dì-ede 
a ■vedere ernie firn proprie mani in S.M-arco, 
IkfopratpteìiAkate^don' eUa iutueua primx 
fatto fiacrifiao À Dio , inderà ade fi , fet-ljjhi - 
miis,per^Midtreàftnipenni,cstMTTUiUvt^r^ 
to più r utHentftn i che da/la penna mi mM> 
quello ragionamento , è fi 'ai a ambinone^ è più 
lofio resone , denotione la mia . Che fit 
alcuna uoce dmeffè cortefiemente per correre dt 
quanto ho fiorino per dtfefia dell'ero, (ef p er 
render 



render do che debbo al nome , tatuitele co/e 
facro/ante dt S. Pietro, redondi ogni mio plaujò^ 
in lode , £5* vada ogni mio honore à gloria di 
qmftoaApoflolo. Perche primo, & filo benché 
io (in bora habbia nonpure etpofio i caratteri di 
quella famofa [uà rifarla reliquia, ma fatto e fa 
in rìtterenXa ancora , in pregio perauentura 
molto piìi alto (altre , non però mt muoue punto t 
né titillar può quello la mia mente. M appor- 
ta pio vriefirerno conforto , che mentre V. S. 
Jlliiftrifsima era Primicerio , (f bora , che me- 
ritamente e Patriarca ,fi (la publicato , sfat- 
to celebre tn quefta Città , et in tutta ftalia 
tanto Coltello. UbtHoria del quale battendo io 
già (piegata Latinamente ne' miei Annali Ec- 
c/efiajèici , lepre fentero vn altra volta con tut- 
to il Libro , dotte di lei , et delle fmgolari , et no* 
bllifsime fite virtù , et bontà ,fo , come fi conme- 
ne , particolar mentione . tioggt intanto, che 
con vntuerfalconcor/o , et infinito giubilo di Ve- 
ri cu A ella nel Solio è patta della fitta thiefit 
Patriarcale di S. Pietro, ricetta ancora inde- 
gno dell' afiiftenl^a , et a&egrez^,Zja mia quefio. 
picciolo dono , ch'io le pa go, di cofia appartener 
teàS. Pietro. £t in memoria dell'antica, t 
<m..m * . fc Href- 



Brèttiffiimfewtti, e*h& tenuto Jécojmqfti anni 
innariti eh' ella diuenijje Trelato , et io mt tra- 
sferiti mFrancia, accetti appreso aldono di 
quejlo Difcorfo , il voto ancora , et t'obtatìone , 
ch'so le fo dell animo mio riuerente, che fhpplirà 
fempfe con la rimembranza delle [ite lodi dotte 
io con la tenuità d vna poca dedkationc non 
agguaglia/i ì la grandezza de fuoi meriti. Vi- 
ltà mille anni V.S.lUitflrifi. & Reu-erendifì, 
perche ella ejferciti tanto piti le fae virtìt^ re- 
gni lungamente [opra la ft'.a greggi* in effem- 
pio de gli altri PaHori , in buona ventura della 
no/Ira Città, etinammiratiohe di iuttt. 
piVe#etÌA,li if.diDecembre, MDCXJX. 

3A<iT(a /r:TT'43.oA£iT*Tiaa/ 
riaiao.' .at*At ti -divo 

ihlTK3l<iki 

evaix/M :/.\ ^v=nia 
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PARERE 

DEL SIG- CONTE 

yi.NCENTIO BIANCHI 

PROT. APOST. 

Intorno alli Caratteri, che fono fipra Urna- 
meo dei Coltello di San Pietro. 

i O non voglio nafcondernij 
alla mia Patria,& negar' allb- 
lutamentedinon hauer ug- 
uagliato vn poco nel! acqui- 
llo delle buone lettere , & dì 
non effer corló nella mia^ 
pueritiacuriolàmente dietro alla cognitione 
ancora di qualche lingua : perluafo,che ò gli 
Hebreì , òiGreci , ò iLacini haueflero più. 
chiara,& più certa.che noÌ,la verità delle .ca- 
ie. Mapoichepoco frutto ho fempre trat- 
to dalle opinioni varie de gli huomini , 
B troppo 




troppo tempo ho confunutondrapprendi- 
menro di vocaboli ftranieri, io dachefonn- 
toriiato in Italia, non hò più voluto vaneg- 
giar ne iJinguaggifor: perdermi ntll» confi- 
none de gli antichi- Ter quello dubito forte , 
che non daròadeffoqueilafodisfatncme,che 
mi vien dimandata intorno -atti Caratteri é 
che fi veggiono rnnelTi d'argento fopra il 
manico delCoItclb,giudicato da molti efTer 
xjueUojCon -cui S. Pietro Aportolo ragliò l'o- 
recchiai M*lc«. Tuttauu fermerò qualche 
cofa,per trattenermi vn poco , & per non re- 
ftar giamai di far quanto sò , & pollo per fer- 
milo :drrrrtr ,- ~ , "'~™""' T * 

Già in più luoghi mVraitato inoltrato H 
dirégno del cortello,mdhoTmnuto, &eccei-- 
renteniente intagliato in rame : né mai hò 
con la penna volutoci efso , n| de 1 caratteri 
porri fopra il niamco.far'atteftaticne alcuna . 
Percioche febene la fqutficezza <del ritrai» 
poteuaàme,&àoualunqtie altrobaftare.la 
•vifione nondimenodella cofa iftefsa impor- 
tanamolto. Hoia,die appoftatamemevna 
mattina in S. Marco alla preiénza dirama* 
jh EcceUenlimmi Signori Piooiirmorilòpr» 



bChiefì*&di molti altri, me ftata fatto ve- 
dere ,&confiderar comniodiffi marcente ti 
coltello dall' llluftrifliroo Signor Primicerio 
Thicpolo, al preiènte Patriarca , dirò eoo 
ogni maggior candidezza per l'obligatione, 
ch'iotengo.comeProtonoEario Apoftolico, 
fieperchecosine fonoiftaniemaite ricerca- 
to, tutto quello v diefecondod mio poco iape- 
rc negiudico quanto allt caratteri.èhe quan- 
to alcoltellojè veramente iia,ò non Ga quel- 
lo di S.Pietro,iomÌ rimetto perhora alla fede 
di qaelkauthentice icritture, che ft hauetse- 
roin quello propofìtoralla depilinone di te- 
fti moti rgrain,& veraci, che già affermano 
d'hauerne qui m Vcnetia veduto miracoli :èc 
al teftamentockl ClarìflimoSignor Alefsan- 
dro Fofcari.che morendo, iftitutcon molte, 
Scraoha ftrettfrconditioni hcredidel coltel- 
lo ifuoipofteti,il quale era ftato innanzi con 
particolar veneratione cuffodito per molto 
tempoincafafoa , &C hauuto fin l'anno della 
fchae i+47.da Folgoro Fofeari, Velcouodj 
Bergairio,cheneiiùfauorÌro da Coftantino- 
poliper mezo di Paolo Folcali, Vefcouo di 
PatrailbJvtoZio. 

B 2 Re- 



Répliche'ròiolo alcuna delle coté ,'ch*id 
dirli à bocca à quelli Illuflriflìmi Signori r 
c'hò nominato. Brera , che la lama del coU 
tello,come di forma non differente da quel- 
la defcritra da S.Giouan'ni ChriioItomo,ò più 
tolto da Proclo , apprefio Simeone Merafra- 
Ite,&: altroue da Nicolò di Lira , & da F. Gii-, 
glielmo Pipino^poteua efier perauentura l'i-; 
leena, eh' vsò San Pietro : la quale fù poi con 
moka riuerenza lungamente conferuatain 
Coftantinopoli nella Chiefa, che Eudocia> 
Imperatrice ottenne fin da Sirto III. Pontefi-» 
ce M arti mo,d 'erigere à quello A portolo. Ma 
quelle lue incauatuxe dorate con la reietta di 
rimeflo d'argento , io mi daua à credere eflej 
re Irate fatte dopo , ò per miglior cultura , ò 
perche cofi portafle l'occaiìone , ò per più 
ricco fegno di Chnfìiana pietà, forfè da Giu- 
uenale,Vefcouo di Gierufalemme,quando là 
donòjfècondo alcuni,ad Eudocia, ò forlè an- 
cora da lei medefuna,ò da TheodofioI J.Ira- 
■peratore,ò da chi altro fi folle , che come ve- 
ro h'auefle tenuto in fuo potere, &c veneratia- 
ne quel coltello. -, 
Perche anco il Rè ChrilUànìflìmo Henrico 
Quar- 



Quartetti glorìofa, & fempitèrna riiemorìa, 
vien riferitecene non oftante,che'l Sig.Card. 
di Gioiofa dìcefse, Diminuirli conia noui- 
tà de i fregi il mento alle colè an tic he , defs e 
tuttauia ordine , che in Parigi foise fatto vn r 
lauoro più magnìfico , 6c vn manico diuerlò 
dal primo con mottiLatini,5ccon intarfiatu- 
rad'oro,& di pietre finiflìme ad vnaSpada^- 
diS. Lodouico IX. Redi Francia , dal quale* 
egli era dìfcefò. Anzi io, die allhora mi ritro-t 
uaua molto giouane alla Corte di quella^ 
Maeftà, con la carica fopra gli anni , & fopra 
Botri menti miei di Primario Profefsorfuo. 
nel publico5rudio;feci ( co5Ì comandato,quaI 
che confideratione per accennar breuemen-" 
te in.vn motto, elsere Irata adoperata quella 
Spada per l'acquillo del Santo Sepolcro, Se in 
particolare nella prela,che fece elso S. Lodo- 
uico di Damiara . Similmente può alcuno 
hauer fatto racconciar quella lama , &C rifare 
il manico al coltello di San . Pietro con quei 
caratteri ,& con quel rimelso d'argento.: il 
^uale certo nelsuno fi periùaderà mai,fe nori 
difficilmente , c'hauefseelso coltello, quan- 
■dof iìda. San Pietro impugnato per difela. di 
Chri- 



ChriftoNoftro Signore coatta Malcoi 

Più tofto fi potrebbe itaere,dserquefto it 
medefimo coltello diSJietro^ii cui Alberta 
Abbate Siadienfe parlando ambiguamento 
nella lìta HiftoriogranaJcniie,che Hartuico, 
ÀrdueicDuo di Brema, illafcialse in aueita- 
noftraGttà con alcune reliquie diS. Anna, , 
madre di Naftra Donna. U Card.Baronio 
nondimeno negli Annali,. Don Aifonfb Vii- 
legasnelleVitede'Santt,il P. F. Chriirofo- 
ro Verrucchino nelle Meditauoni , Otta- 
uio Panciroli ne' TheiÒri nafeofti di Roma, 
&alirialtroue facendone mentione, il van- 
no bora in Brema , Intra in B.imbei'ga , hora 
» altre Città ricercando. Maioporròadeiso 
quella conGderarione da parte ,non mi ve- 
nendo«timaadata:& tratterò (blamente de i 
caratteri , comedi colà più contenrioia , Oc 
meno incerta. 

Grand e amrmnirLone- preiì io , cfoequan- 
ttodaDragomarti r ò daPiiofe^ori di lingue^ 
{che pure ce nitori moici) non furono cosi 
fiibito^omeviauiiriiiaftraaaganfi , ncono- 
iciuii efìi carattervion li fcise dopo da qual- 
che fbadiola. perfòna riguardato vn poco 
' per 
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per modo di pafsatempo nella Bibbia Re* 
gia,òdoircÌDnoiprincipalidelli fettunta 1&- 
terpreoijò in RabbiSmieone, ò in qualche al- 
troÀiitxare,lefiamfrontauano almeno con 
alcuni di quelli di tante nationi. Sebene ì chi 
pecfercamente non pofiede vn linguaggio , 
mafEmcaniaCQ^iiuulàto,lacofa deicarat- 
renfàfpefsevolteper difetto di chi non gli 
ha bene Écritri , ò intagliati , pigliar eraforcv - 
Noneraquefta voltafòrie tanta vergoga-fL; 
abbafsarfi vn poco rn rmoltando qualdio 
Vocabulario, ò Indoro delle lingue, fe noru 
qualche Alfabeto, per mighor'irifbrmationc 
de i caratreriyBc intelligenza delle parole . 

Moko più lofpefo m'hanno fatto reltar 
letteradflùni^prudejiriiitmihuomìni,cIie 
tu tt ama pare f cheilaxuio in dubbiose quei ea- 
tatteri'tòpra il coltello sVtafsero, ò uòpi tem- 
pi da S. Pietro, Peraochc -mentre fi giudi- 
cbnlanuncoddcoltello dsere .flato rifatto 
mairi amudopo la morte di S.Pietro ,che fa- 
rebbono più di 400. fino à quelli di Etidocia, 
moghediTheodofio5ecOTido,ne' cui tempi 
raminció Vcnetia habitat in quell'acque ; 
ascredtreijClie-nimia Bcceflatàdoueise efse- 



rV, che vi fofsero fiate pofté lettere più anti- 
che Hebree , ò Siriace , che moderne Arabi- 
che , ò Armene . Là ondenon importerei 
be perauentura molto, quando anche à tem- 
pi di S.Pietro non fofsero itati in vfo quei ca- 
ratteri. Mafenoncifbfsero caratteri iòpra 
il manico, ò non fi potefsero leggere come 
rofi dal tempo, ònon s'intendelsero ancora 
per imperfetnone altrui: refterebbe perque- 
fto,che la vera , & più ficura prona del coltel- 
lo di 5. Pietro non fi potefse hauer'altronde > 
che dal manico , ò da lettere , ò caratteri no- 
tabili fopra-? 

Con curro ciò,(s fi dimanda à mc,che non 
hò tutta quella intelligenza , che vorrei , fe 
mentrevifse in Antiochia, òin RomaS.Pie- 
tro,fo(sero quei caratteri in vfò apprefso quali 
chenatione,ò nò,rifpondo,che ò fono veri,& 
cogniti,òfónoimaginari',&ignoti. Se fono 
come cifre.ò hierog lirici particolari, che non 
s'intendono , più non fi può fàpere fefofsero ; 
ò non fofsero à tempi di S. Pietro . Concio- 
lìache delle cofèvniche,& affatto ftrane il 
far 'alsolutogiudicioè violenza d'animo, che 
non fi ferma chicorrendo. Alcune colèpe- 
ri 



rò quanto più fono rimote dall'vlò, ò dalia 
cognìtione noflra , tanto più alle volte fono 
credute antiche,& confiderà bili. Ma fei ca- 
ratteri del coltello fono intelligibili, & veri,è 
ben forza , che fiano di qualche linguaggio 
antico , ò moderno , & per coniéguente jftati 
vfitati innanzi ,ò dopo .S.Pietro. 

Iointantadubbietàmi riporterò lèmpre 
àqualunquefifiapiùpratticodi me in que- 
fta,& inogni altra fimile cofa : ma douendo- 
ne fcriuer liberamente il mio parere , dirò 
con ogni maggior modeAia , & per quel pie- 
cioliflimo lume,c'hò delle lingue, efser noru 
Morelchi,nè Perfiani,coine indarno alcuno, 
& lenza fondamento s'imagina j ma Sirar- 
m , eniaci,& antichi quei caratteri. Nè fin'ho- 
ra hò ritrouato chi di quefto,& d'altro Umile 
idioma s'intenda,che non gh habbia non lo- 
lamente beniifimo riconofeiuti , ma ancora 
feliciffimamente leuau. Percioche,non fida- 
tomi io del mio fologiudicio, gli hò di pro- 
prio pugno polliin carta, &àpiù d'vna eru- 
dita, &confidenteperfona fino fuori d'Italia 
mandati. Ilchetanto meglio me riufeito fat- 
to,quàto hò, ficome diiìì da capo,hauuto nel- 
C le 



le mani il coltello iireu^s&confideratedili- 
gentiflìmaraenteadvna advna tutte le lei- 
cere, che Iranno fopra il manico ; lèbenc con 
qualche poco di chificoltà, per la vecchiezza 
dellauoro, che comeahVAzimma, &gua- 
fìiflimo . 

Veramente quel man!co(ancorche,conie 
fi vede,dinioltiifimianni)dàiniìaoà me al- 
quantochepenCirc : che però non farò mai 
cosi rigorofo, che talhora 10 non ammetti Era 
le più fernette colè religione anco le pili a- 
dome . Er lènza dubbio fe non l'haueflc la 
lama , ò le l'hauefle più tolto rude, ò mcuko , 
farebbe ftat»f>i«a^euol«ieiite non die da- 
me, ma quali da tutti riceuutoper vero col- 
tello di S-Pietro. Forle perche in tutte le co- 
le antiche,matfìme facre,gli animi noftrice- 
donoper ordinario fenza altra miglior con- 
fideratione alla forza delle fimilitudini pio- 
prie . Maioqualhora dirittamente guardo 
elfo coltello , più come è douere , che al pre- 
lente fia,checome è verisimile , che da prin- 
cipio foflejalào qualunque dub-bio , che mi 
potetle recare l'alteratione, & iciratceridel 
manico , & con l'inerenza , Sccondeuotio- 

*jI 1/ ■ ne 
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ne me Ioriuolgo nella memoria, quale egli 
fi fi;t . 

No però credulo,ma pio voglio efìere .Che 
nó diiséto io da quello , che fpeffb diceua De» 
mofthene pàqùy d-TTapmy é^àurày 2£ci7raTwraL 
Perche nmna caia (ne rendè la ragione quel- 
l'altro Greco) è più limile al vero del falfo. 
*$èy%^ópiOÌQrtpByÌHà\i&&ef,&ji)ì-^$oc:. Onde fi 
può qualche volta idolatrare,credcdo di ado- 
rare. Et cosi non fo/fe,come con infinito fca- 
dolo de' buoni , notabile ingiuria della reli- 
gione^ grane Icherno de gh He retici,ac ca- 
de talhora , che molte colè ridicuie,& empie 
iòno da alcuni , ò ftolidiyò frodolenti , tenute 
pervenerabih, orlante. Tomaia in diuerfe 
Chieie delle più celebri Città d'Europa , do 
ue me Irato à parte conceduto di poter vede- 
re^ venerar certiffime , & rruracolofifllme 
reliquie, hò fpedalmenre ofieraato cilicci, 
funi,habMv:C)co{Ie,&clilciplme di Santi co- 
si cariche cfofregi,& cosi temperate di gem- 
me,che pamiano più toftocambiate,che ab- 
bellite. 

In Ouiedo , metropoli dell'Anuria , doue 
non sò fe fia il vero , che vi fi troui ancora in 
C 2 buon'ef- 



buon ortaàpunto diS. Pietro, & 

quella infieme di S. Andrea, io non ho vedu- 
to la verga, còn cui Mose diuilè il mar roflb , 
jiè la foprauefte di Helu Profera, nè vna del- 
le lèivrne di Cana Galilea, uè il pallio, che 
diedelaRegina del Cielo à Ildefonfò, Arci- 
ueièouo di Toledo : reliquie, per quanto in- 
tendo, tra le molte altre, che quitti il mo/tra- 
noà peregrinici tanta confideratione per 
gli ornamenii,c'hanno d'ogni intorno, che à 
chilemiramuouonoin vn medefimo tem- 
po deuotìone,& ammiratione. hò ben vedu- 
to in Genoua il Canno , nel. quale mangiò 
Chrifto co' faoi Dilcepoli nell'vltima cena, 
che pare di fmeraldo : & è cosi riguaxdeuole 
àgli occhi di ciafeuno perla fua trafparen- 
za,&vaghezza,ches'ionon mi ricordaflìdi 
ciò,che ne lcriuono tutti gli Hiftorici, che fi- 
no l'anno i 01 i.liSS. Genouefì, quando aiu- 
tarono il Re Baldouino nell'eipugnatione di 
Cefarea, tale il riportarono tra le più ricche 
prede di quella Città, io tuttauia irarei non 
dico in qualche (olpetto di credulità, mairi 
qualche dubbio di iòprabondante,& troppa 
religione. 

S.He- 
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S.Hefena collocò dentro la Chiefa Seflb- 
rìana in Roma vna parte della Croce del 
Saluatore,che in Gierufalemme ritrouòtra 
fterpi,& làffì del Caluario, tutta guarnita- 
d'argento, & tutta ornata di gioie d'infinito 
valore.Etforle Venetiain tante nobiliflìme, 
& auguftiiTìme Tue Chicle , malììme nella- 
Ducale , doue me flato inoltrato il coltello 
di S rietro,non ha efsa ancora fra gemme, & 
oro reliquie d'altrettanta marauiglia per gli 
abbellimenti , quanta rwerenza per la deuo- 
tione loro ? Scriue Niceforo Califto, che le 
catene,con le quali Herode Agrippa,Tctrar- 
ca della Giudea , fece in carcere legar'elsoS. 
Pietro,furono da Giuuenale coperte d'oro,& 
date ad Eudocia infieme con le fafrie di N". 
S.Giesù Chni1o,con l'ofsadiS. Stefano, &C 
Con altri doni pretioiì, fra li quali hò giàdet- 
to,efser chi uen per certo,che ci fofse ancora 
il coltelIo,di cui parliamo . Ma io non voglio 
entrar' in Hiftorie , per non fermarmi lènza 
necefiità in efsempi , & perche non paia,che 
quiioftudi diperfuadere.in vece dibreue- 
mente,6i fmceramente dir quello, ch'io Ten- 
to dei caratteri. 

Sup- 



Supponendolo dunque dì ragionar con 
chi beruffimom'intende,nè mi conuenendo 
far' altro per l'honore f & gra.ua, che dai co- 
mandamenti nceuo della mia Patria, che al- 
lettar folo la venta dique' caratteri, che tra- 
uiano vna commune riuerenza douuta al 
coltello di S. Pietroso non anderò adelso nel- 
l'Afia maggiore cercando per leriuieredel 
fiume Tigre,ò di qua, ò di là d el monte Tau- 
ro, ò del Nifate,i confini dell'Armenia ap- 
preso quelli dell'Affina , hoggidi nominata 
da molti Arzero , da Gerardo Mercatore^ 
Sarh,&.daaltriAzemia, Percioche il voler 
qui vmte «Ick-nuer epiefte vicine Prooincie 
della Perfia, farebbe come induiVriofamente 
tentar di farne à poco prattici conofcer quali 
vnafola:douedidiiei m>fti habitaton Spie- 
garono già i loro concerti in carte con la me- 
defima forma di caratteri , c!ie fi veggiono 
infernncl manicodi effo coltello . Et fono 
chjaraaD&rarmeniao, perche partecipano, 
come Anco le parole , de i caratteri, & delle 
dimnnidegti Aflìn,o£ degli Armeni. Ma 
tanto refti ricordato , che doue vna regione 
termina con l'altra , là commune , alternato , 
6C 
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& ( per dir cosi ) promifèuo ,& vicendeuolo 
diuentadeUcnationidhiignaggio . Però nel 
Delfinaco,ItaIiaDo,& Francete : nel Conrado 
di Namur,Francefè , & Fiammengo : nella 
Brabanria,Fiammengo, & Alemanna li par- 
la. Cosigià in Adiabena (c'faoraèdectaSar- 
ca)prouincia deH'Àihxia , perche confina 
dall'Occaio con l'Armenia, fi fauellaua indi- 
fìincamente Siriaco,& Armeno . Donde ne è 
nata la lingua Sirarmeniaca , la quale poi 
crebbe in modo , che al pari della Siro-Hc- 
braica , &: della H ebreo-Arabica s Vlaua anti- 
camente da per tutto in Meiòpotamia , &C 
nell'AfTìria ,'ìnNiniua, mt-fcila, in Dargaaii 
Marde.mOrfa^n Amida, m'Edena J & in al- 
tre Città più fiimofe di quelle due vicinifli- 
me regioni . Et nella Paleftina , Terra felice 
di l 3 romtflìone,che è lapnncipal prouincia 
dell'Affina, così come da Rabbini lahngua> 
loro Hebrea natiua,o£; la Caldea indiflèren- 
rementefifapeua,cosi da i medefimi la Si- 
riaca^ l'Armena ftudiolàmente li profefla- 
ua. Anziperche molte voci Caldee, &Si- 
riiceforMtuttauia communenaente in boc- 
ca à gli Hebrei,& infinite Hebree , Se ArmeT 
(? ne 



ne frequentate da gk Afljri, dice alctmo,che 
taleìgUA(firi ) & à gli Hebrei fofle ad vn 
tempo la lingua Sirarmemaca , quale è ftata 
lu'l principio à i Greci la Dorica , & a 1 Latini 
l'Hetrufca, - 

Nella noftra Città , fenza gir da lontano 
faticandoti per librarie grandi d'altri Pren- 
cipi , ci faranno forfè , oltre à quelli , ch'io ne 
ho veduto in mano di perlonepnuate, libri 
ancora,6c manuferitri di quella lingua Sirar- 
meniacatralidiuerfi, & innumerabili, che 
furono per heredità Tannò 1468. lafciati da. 
Beffanone Trapezuntio Cardinale à quelli 
SfrfnifljmaKfT' , k 1 ' i ~ 3 — A -p rt robeiumiP eiìl 
(s'io non erro ) quella ingenua , &L da più di 
vnocofermatanoilraatteftationedaqualenè 
pur temo,che non fia ancora da gU Arabi fa- 
uonta,& da gli Armeni, che firitrouano al 
prefente in Veneria,come conligliata, venti- 
lata, & più volte diiputata con chi di loro 
profeflà dottrina. 

Rellaua à render più valida quella mia., 
poca fcritturalòlo il parere del R. P.F.Giaco- 
mo Bonauentura Hepburno , Scozzefe , del- 
l'Ordine di S. Franceico di Paula , & il giudi- 
cio 



ciò del Signor CaualiereRodericoKaufcher, 
Boemo , che lungamente è ftato in Egit- 
to , & per le Angolari fue virtù fu già fi ca- 
ro à Ridolfo 1 1. Imperatore,huomini verlàtu- 
fimi,& celebri nelle lingue , l'vno de' quali hà 
per ecceffo di gentilezza voluto rimetterli al 
mio poco intendimento , l'altro non m'hà an- 
cora fatto l'honore di fua rifpofh. 
■ Voglio,prima che noi palliamo alla dichia- 
ratione delle parole Sirarmeniace del coirei- 
lo,che fi fappia , come gli anni paffati, auanti , 
che dal Reu. Gio. Battifta Cominelli,Salodia- 
no, fotte prelèntato al Sereniflìmo Frencipe 
Leonardo Donato,mi pare, che i PP. Capacci- 
ili hauefero in faluo elio coltello dalClanffi- 
mo Signor Francefco Fofcari, che Ha in Cielo. 
Et mofbratolo ad vn Perfonaggio di grande 
affare,che polfedeua piùhnguaggi di Mìthri- 
date(& per efler di lèmma apparenza,& mol- 
ta fortuna,riputato forfè anco dotto) per fenu- 
re da quello Oracolo,fe mai folle flato po [Ubi- 
le , qualche cofa delle lettere pofleui d'argen- 
to lòpra il manico ; riceuerono non so che 
efpofitionelcritta da lui , ch'io più volte hò 
confiderata,6i: fatta confiderare da diuerli ec- 
D cel- 



cellentiffirni huomini , nè per anco fi può ap- 
prendere in quale Scola, ò per dir meglio , da 
quali interpreti l'habbia imparata . Se non 
fotte , che da fuoi fautori, ò dal volgo, chea 
tentone piglia tutte le cofe, potrebbe efler'ac- 
CCttata permigliofefpofitione di quella, che 
-ne darò io , c'hò tempre faputo poco , & nul- 
la m'arrogOjdubiterei fe più torto auanuil Dir- 
imilo ne' primi fecoli di Noè, ò pur dopo la^ 
caduta di Babelle nella confulionc delle iec 
lanradue lingue , sVlatero quelle parole, & 
.quella frafe, che tanto Mercurio perauenrura 
s'imagina . Ma perche dalle cofe ofcure,fi£ 
non cosi inte_lè.diL.tttKi J liaiino molti percoftui. 
medile non fecero mai Audio , & fono Dotto 
ri, ò addottorati , di pigliar'aiUua niente occj. 
fione , cai dichiararle à loro modo, d'acqui 
ftar fama, & riputatone di più eruditi de gli 
altri (cofa,cheprencipaImente accade à tem- 
pi noftri ) io non folamentenon m opporrò, 
all'accennata efpofi rione , per efTer fouerchio: 
ma non la riferirò pure , per non pubbcar'v^ 
na impostura,. 

Vada per vn gentilhuomo Morauo,ch 'io 
per molti rifpetti non nomino, il quale venuto- 

-, - i ti di 



difrefco dalla più famofa Aeademia di Spa- 
gna,che Salamanca, & capitato qui di paflag. 
gio, mi fu fatto conofcere con grandiiììmo- 
mio piacere dal Signor Cardinal Vendami» 
rio. Egli in vn nobile ridotto di virtuali fo- 
ftenrò t cheie lettere polle fòpra il coltello di 
3. Pietro, volelìero Latinamente dire 

VT. IN. IPSO. PER CV riAT. GENTES 
Se non haueua tanto parricolar cognirione 
della lingua Siriaca, & dell'Armena , conobbe 
almeno eiVer quelle Strarmeniace . Le leiTe , le 
diftinlè , le diciferò à propoli to. Et doue à 
chisinfingeuadi non intenderne il vero fon-* 
iò,fàeeua di bifògno tradurli 1 come rettamen- 
te andauano,coprì , non penlàndo d'eflfer col- 
tola Tua vn poco obliqua, e Icarfa intelligenza 
co'lbelliflimo manto delle lòpradetteparok, 
tratte dal Cap. XIX, dell' Apocali ili . Co'l qua- 
le ingegnolò , &per altro letterario Signore 
eflendofì meflb in gioftra certo loquace,& ar- 
dito Dottoresche diiTe ignorantemente, efTer 
quelle parole le médefime,che fono iòprail 
manico del coltello di S. Reno Martire , ch e 
in Francia;aucnne , che'Igentiihuomo, che le 
haueua ftàdiofaimedte icieltc fuor della Sacra 
D 2 Scrit- 



Scrittura ] marauìgliatofi forte della rtouità 
della cofa , più che fprezzando la petulanza 
d'vna vana,& mendace perfona , confefiò.poi 
ingerì uamente,che non erano nè del coltello 
di S. Pietro Apoftolo,nè di quello di S. Pietro 
Martire,ma più tofto del coltello,che à S. GÌo- 
uanniVangelifta panie in viiìone , ch'vicuTe 
della bocca di Dio . 

Ma D. Vittorio , quel Caldeo tanto {limato 
in Roma,al quale l'Illuflrilfimo Signor Cardi- 
nal di S.Sufanna, Bibliothecario Apo{lolÌco, 
hauendo inoltrato l 'infrafcrirta mia efpofi rio- 
ne de i caratteri Sirarmeniaci , mi fcriue il Sig. 
Francefcp ingoli, vniueriaiiJJÌmo, èc ìnreger- 
rimo letterato, c'habbia dato loro quello lèn- 
fodiuerloin Latino 
EGO.ERVBESCAM. CVM.VENERIT 
puòeflere , che come molto intendente , & 
prattichiflimo fenza dubbio delle lingue- , 
riabbia dal Juo canto cosi forti, & cosi falde ra- 
gioni, doue egli quello fùo fènfo poffa appog- 
giare , che lefpofitione fua in Caldeo , òirt 
qualche pari linguaggio , fia più della mia Si- 
rarmeniaca,& di quella di cialcun'altro in al- 
tro idioma fìcura > continuata > &: naturalo. 

Ma 
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Ma tutte le parole indiuerfi linguaggi hanno 
diuerfofeniaPerò 

- CVM.EXARàERIT. IRA. DOMINI 
giudicò anco vn Maronita,& 
REGES.QVOQVE. IN.VIRGA. FERREA 
credè il Signor Confaluo M anzoli con l'autto- 
rità de Saraceni, che daceflero i caratteri del 
coltello di S. Pietro . Io hò gran paura , ch'in 
vece di elporre cièche iìfèntecon fincerità, 
&con perfetta notitia de i caratteri , & del- 
le parole ftraniere di quefto coltello , non fi 
gareggi fragh huomiru accorti , & valorofi 
à ehi fa più bel motto à tanta Imprefa, . 

01 sTOi^)9ov»f Tee aji&jjanroiajse-ni efy'éripqi ie, Jtgù 8é%n, 

iciamoci pure vn poco più inredere. Homìnes 
aliena minuti, & glori*, inuidentes, dum non* 
admìranturjnama /*f>e cogitati! , 

Pare à me, che i primi caraiteri grandetti^ 
che fi veggiono in dijparte nella tetta del ma- 
nico del Coltello,aItro non dicano,che 

CEPHA. KODE 

n r i—i 

Hche 



fiche anco moki altri affermano , che gli han- 
no confiderari in difègno. Sebene con que-' 
fla differenza tra alcuni diloro , & me, che 
cechi crede, effeve fènza lignificato quello 
parole , e fiate notate forfè più per qualche 
fallacia , ò Magia, alla Perfiana , che per reli- 
gione, òpia memoria alcuna di S. Pietro :8c 
io dico , effere veramente facre , efpticabiliffì- 
me , & non pur Sirarmeniacc , anzi Siriace 
affatto. Le quali chi nella lingua Latina vo- 
leffe tradurre , fònarebbono Rupis, ouera- 
mente Cauth Sanfì*. Onde punto fuori di 
propofito non fono : perche quei cognoniff 
in loro fembra , clic fijiLiiconda , che me* 
taforicaméntènrnpble Giesù Chriflo à Sari 
Fietro, quando. Siriacamente , fecondo Topi»- 
nionedi tattn rdocri di quella lingua , glidifte 

^yj> ^-n. <C-ffW g)>ri 
7^X7 rtf.^rj 

ò con più noti caratteri 4» n' pn km 
hp se- iu« Ant cepba neàl cbepba baditi 
lt ,ebriè ì&th zjbbtttt< Cioè, Tu - es Petrus, 
fuper hanc .petretài &dijjsal>o Ecdtjiamj 
meam. 



■me dm . Che altramente fi direbbe T» ésla* 
pis , gj* juper hoc lapide tdtficabo Ecclejìam 
menni, Percioche la voce tsz cepha, non è 
nome proprio di perlòna, macognome prefo 
dal insisto della pietra, &: dato à Simon Bar* 
Ióna,Prencipe degli Apoftoli, per dinotar, 
che lòpra IuijC'huimhlTìmo era , fiefopra la fùa 
fede , & quella de' fuccellbri fuoi haurebbe 
Chriftp fondata la fua Cfaiefa. . Onde tua 
eepha eleganriiììmamente gh Euangehfti,che 
fcriflTero in Greco, interpretarono Trcrpop, che 
lignifica propriamente quel che gli. Hebrci 
chiamano nr tfur, ò jiSj feiab,cioè ,xap&+à 
fan*bgr'ande,&duriiTìmn. Cosi ancora doue 
Latinamente ftà in S. Giouanni Tu •vocaùeris i<*"i 
Cepbasjquodinterpretatttr Petrus, leggono» 
Greci oà^H^wHta^Wfii^p.HyijtTai Trécce.- S.Iiì- 
doro nondimeno pensàbile Cephas y per l'affi- 
nità ,c"hà con la voce Greca xe$*A", voleffe dir 
Capo. Comunquefifìa,CEPHAKODE,le, 
uano le lettere pofte nella tefta del manico 
del coltello.Che è quanto inferùTero 

DIVI PETRI 
Parole , che non haurà giamai, intendendo di 
ie iieflb, pur penfate , non che vfate S. Pietro: 
*■' ma 



ima ben chi quello Apoftolo, il coltèllo , & tu£ 
te l'altre cofe venerande di lui haurà poi tenu- 
to in honore,& riuerenza. 

D. Vittorio (bpranominato intendo, che di- 
ce, che CEPHA KODE hàqueflofen : 
fo in Latino 

FETRVS POSSIDET. 
Frafe ( fecondo lui , che legge forfè KONE) 
de" Siri: li quali , non vfando arme , iògliono; 
aggiugnendoalnome proprio la parola KOf 
N Ejchefignifica />o/f^fr,dinotare,che quel- 
la cofa è del tale. Elpofìtione molto bella- 
Ma non sò fe Celio Rhodigmo , Polidoro Ver- 

fato dell'origine dell'arme, affemiaìsèTchei 
Siri,fe non vfauano quelle , non fi valessero al- 
meno di fegni, di emblemi , di note , di hiero^. 
glifici , & di colè limili . Et quella frale , che 
par' vnica de' Siri,fù perauentura prima de gli 
Egitti] , & dopo è fiata de" Greci,& de Latini. 
Hoggidiè più che mai in vfo apprelso chi ol- 
tre all'arme, aggiugne ancora in molriflime 
colè fue il proprio nome. Se ne può diman- 
dare all'abuJó iftelso.fe non fi voleise ad Arca- 
dio^ Honono Impp. al Saliceto, ad Alberico 



di Rofate,& ad altri Giureconfulri , che prout- '■ °p u * 
dero fino all'ambinone di chi troppa licentio- ff.de d 
famente ne' luoghi pubhci fi feruiua di quella Sffs 

frafe - " , . ; . fife 

Ma, tornando à noi , qui con (òtcigiiezze il cod - 
fermarli à pelinone de' Grammatici , per qui- 
fh'onard'vna lettera Sirarmeniaca mezacon- 
fonante , & meza gutturale , che potrebbe da 
alcuno eiser tolta diuerfamente da quello, che 
la tolgo io , ficome non mi paregrauità, cofi 
Unno eiser poco àpropofito. Percheèbemf- 
fi-mo noto à tutti , la prolatione , & gli accen ti 
mutar forma alle parole , & le parole efser no- 
tate quando con vna , & quando con vn'altra 
lettera , fecondo il placito , & la orthografia di 
chi le lèriue . Con tutto ciò, perche quella 
mia fcrittura,iè mai capitale alle mani di qual 
che rigorofo, ò troppo dotto Ariflarco.non mi 
fia da quello impugnata perlalicenza,che fi 
crede(fe,chio quafi C abalimcamente mi folli 
pigliata nel leuar'vna dittione Siriaca più in 
yn modo, che nell'altro, ioggiugnerò nonsò 
che poca cofa intorno allavoceKODE. Te- 
dio, chedaqui innanzi io non apporterò piti 
nella interpretatione dell'altre parole del col- 
fi «Ilo» 



tello , per fuggir la Catterà , & perche quando 
fcauròfcrrttó atta corta quello, che mgenttf 
merrtepudicf>de i caratteri , crederòd hauer 
jjer quanto portano le mie deboli forze , fotta 
a baftanza. 

KODE leggo io,&nonTHODE. mol- 
to meno KONE. Perche in quella guifa. , 
chegh Hebrei cattìbiano talhora la Beth (ri 
Samechjgli Attici k a hora in T,hora in %, & ì 
Latini tacmgi&lafìnp: netl'iftelTa mutano 
fpeflbgliAffirilaThin K.Nè io neifefpofF- 
none di quefta voce KODE,mi sforzo pun- 
to di far akuna di quelle metamorfoft, che fa- 
rebbono r Thaimadifti ,ò i Mecubah, con 
qualche Zìruf , ch'è Vno de i loro fette modi 
antichi di 7 heologizare,per leuar fenfi ftraor- 
dinari : ma nuda Jèmplice, Severa confiderò 
la parola, fi come l'ho veduta notata stt'Ittiam- 
co del coltello . Perequando anche la primat 
letteradiquefradittione KODE foflfeTh.fr 
p remunererebbe nondimeno Siriacamente 
per'K . In- altra maniera ionon faprei, che co- 
fa- propriamente apprefìo gli antichi Affìn , òr 
Armeni/ignificaffe THODE. Della qual 
parola ho anco nchiefto-pm d'vn'Arabo nati- 



tm i& più d'vn 'interprete valente > & non ne 
ho quella dichiaratone hauuto, &quella con- 
rezza iìcura, ch'io malpettaua. ni? kodefih 
fanno tutti 1 Rabbini-, che nella lìnguà toro 
importa Santità . O gli Hebrei facilmente 
dagli Aflh^òquelri da quelli haurannoden- 
nato qUefto vocabolo KODE . Et K OD E, 
benché vna cofa iftellà Hano le tre Diuinè 
perfone^più particolarmente nondimeno fn Et 
fenice tajhpra alla Spinto Santo.-& fra tutti gli 
attributi Diami efpnme la perfectione,& la ef- 
Jénzafempliciftìrna di Dio: né mai li dà qui 
gni ad alcimMiùomo mortale, lenon con gran- 
diffima crrcofpettione à chi gii per elfernplar' 
inhocéza di Vita potette e£fer creduto approiTr- 
marlì alla Dmma bontà . Mi THODE-, 
mentre ancora quell'altra voce pur foiTeme- 
za Hebrea (poiché ^ebraica mente T O D E , 
feiiza a!tpiratK>ne pe'rò.Si con r , é il Participio 
di Unii toda) iìgmtìchercbbe Manine ftatione, 
oBètamente Laude* fecondo ch'ella , ficonM 1 
parimentedi tutte l'altre paroleauienc , folle 
féritta,ó.coniilp-adÌErioiieftelfecongiuiUa ■ 

Qualcheeleuacoipintp apprelìo noi , co- 
m'era Licofrone aipprcuo i Greci.che tmliwi- 
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taua gratiofamente le lettere, 6 qualche pron- 
to Cabalila de'noftn tempi fra gliHebrei, 
cbauefle voluto ( benché dalle fpeculationi 
poco fode poco Stile anco fi trahe ) toftenrar la 
viuacità del iùo ingegno, haurebbe in ponde- 
rando quefle due dimmi CEPHA KODE, 
leuato più torto Siriacamente CEPHA KO- 
HE. non per fincopa alcuna, ma perche, 
ftandoinmezo alla feconda di effe dimoni il 
punroàqueftomodo, l-t"33 . 
in vece d'vna conlb- 

nante afpirata, quella mentre all'Araba non fi 
profenfce per Dhal,ò ^ Dhad,vale, 
(dicono queiti offeruaton diligenti delle lin- 
gue) à gli A rmeni come per vn dif thongo JE , 
òc à gli Aflìri molte volte per doppia afpira- 

tioneHh. Nelqualcafòlavace 

KOHE,òKOHHE, s interpreterebbe da 
Latini facilmente Tontijicis. Se non fi vo- 
lelTe con rigore fhr nella proprietà di efTa. 
voce , eh e fimiliflìma à quella Hebrea p» 
Chohen , & dir più modeftamente Culliti 
Da deputati, che lenza perifrafi ballerebbe 
Sacerdoti* . Ma fe li riuolgefle all'vfanza di 
• Abèn 



A ben Ezrà, ò di Rabbi Himmanuél la Cof in 
RefcUwhpifi CEPHA KOHE , ma CE- 
PHAROHE, leggiadramente lì direbbe . 
Et quella parola ROHE, quali RQHEB, 
pecparagoge , fuonafenzacontrouerfia Lati- 
namente Pffiorit . 

in tutti 1 modi ce vn non sò che di recon- 
dito^ di milterioló à conferma tione , & à fa- 
uore del coltello di S. Pietro . La qual cofa ho 
volu to come Ò8Ù Trctp ep yc^,pc r pa flaggio, acce n- 
nare.non per abondanza d'otio, ch'io m'hab- 
bia al prelente in quella, mia vacanza dipu- 
bliche attioni,nè pergiuocarem certo modo» 
cójm fanno i fanciulli, con le parole : ma per- 
che li conofea , eli ere Hata congiudicio , &C 
perauentura con qualche lècreta ragione co- 
giuntalaparolaSiriaca CEPHA con vn 'al- 
tra Siriaca K O D E . Oltre che fi può infie- 
me vedere, non efierfi puntomancato da me 
nell'hauerioconfideratopertuttele vie pof 
fi bili elfi caratten 5 Sc parole del coltelio,accto- 
chereftiprouatoqucl,chesù'l principio dilli, 
vane cioè l'opinioni efler de gli huomini,& 
diuerlè poter Tempre riulcir l'efpofitioni di 
tutte le colò. 

Mag- 



Maggior affai* haurèi per Calere parole, 
cheleguitanolÒpra il manico del coltello, fe 
advnaadvna ió iìmilmèfité le Voleffi porre 
in equilibrio , Ma io mi rirtrigherò più che 
potró>eiplicand»le ; & lalcierò i commenti, le 
parafm(i,&ledifputationi daccanto , per efler 
fattura dà più felice , & meno disfatto inge- 
gno dèi mio . Dirò ben quelto ,che fiane fran- 
to aUttore chiunque 11 voglia-, ritengono in ie, 
per mio auilOitanta pieià,&. tanta gratia, ch'io 
ne re ilo aitameli te m ara ni glia to. -Et piàceflè à 
DiOjChé con quella efficatia > &bl'cUit.i ) con la 
t^uàlé tòno fiate efprelle in lingua Snarme- 
màca-,iò nella oolti-.i Italiana trasportar le Jà- 
peflTi . Che céi-tàmenteilè quegli è il vero col- 
tello di S.Pief ro,gii lì conueniuaho, per notar- 
lèaìlopt^pitktéilod'órojcht d'argento, ica- 
ràtteri . Né è potàbile , che ò dettate > ò f iee- 
UUté da Dio nOn le l'ubbia quel reiigiofo Im* 
petetore j c'iià cercato d'abbellir regiamente 
tlitto il coltello. Et fe Eudocia arte'o nefoiré 
lbca,io tanto meno dotterei eflerrie in dub- 
bio:come di elètta, & làrtriflìmà Donna , che 
per dar fempre legni alludimi della lùà deuo- 
tione,&: pierà,non pur molte reliquie in molti 
luo- 
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luoghi di elogi , & centa fregi arricchì , ma ri- 
cordeuoie (dice Niceforo)dì quelle paroledi 
Dauid-u/ adificemur rmtrt 1 erufalem, fece atf= pai.! 
co'quafi miniirra,& prouida eflecutrice della 
Diurna volami ) maggiori , & più eccdUè le 
muri di .Sion. ..•-,< -, 

Uraratteridunque^die dalli par ce defhx 
del coltello fono foprail manico formano Sin 
rarmeniacameme quelle parole 

JT? tTJi AO<h n 

ITZI. NOKE. IGATZEM. ANA 
ii tft^n_ n\X*q<t tluTtt 

Cioc, 

SOLVS. VINDEX. PROTECTQR. 

NOSTER 
Et <Juelfi,che fonadalla parte firiiilra, & difcu 
pra, vicini aJ baIaàftro,dicono 

\faì v ui 

H A S S E M A 

vi q,y w» 

" Cioè,. 



Cioè, 

DOMINVS. PoTENS 
Anzi potcns fupra omnem rem. 

oAliah cadir culli fcìain interpretano gli Ara- 
bi quella parola HASSEMA. La quale , 
mentreinlinguaSirarmeniaca fia nome Di- 
uino, (come credo )per nitm modo vorrebbe 
Cratilo appretto Platone , che ò Barbara , ò 
troppo antica, ch'ella fembratte, fi potette da- 
noi con voce d'altro idioma efprimere,che be- 
ne ttette. Anzicósicome Origeneci attifa,, 
clieogninom&Iiuuaoxo gli ùldsi caratteri 
ancora incorrottamente fi conierui,con li qua- 
li è da principio flato ferino apprefso qualche 
natione : cosi 1 amblico , &C Zoroatìro non per- 
metterebbono hora , ch'io quello nome Sirar- 
meniaco di Dio HASSEMA riducefsi mai 
dal fuo proprio in vn'altro linguaggio J. Non 
emm tandem nomina retinent 'vtm, tfferuant 
rationem,Ìn al'md translata idioma. Jlche 
quell'Eipofitor Platonico ci diede con quella 
parabolica forma ad intendere , che §[uem~ 
admodum in corporc, certa ratione compojìto, 
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ifhkptrmahettftto wlaliter compo/i{ù, f uelfer-> 
mutato, nonpermaneti (ic v'ttMis qu&dam'Di- 
uinis nomìmbus, certo dminitits modo compofì- 
iis, e virtus r videati*r ìncfle. 

Alcuni fpeculatiui però fono di parere, che 
qucftavoce HA5SEMA taleiia di Pignifica- 
cione,& di forza, quale è quella miftenofiifi- 
maErhLopica VJAXTA Egbz>ia t 
òpiùtoftoquellaineffàbileHebrea nm Ubo- 
tiab . Altri ftimano , cffer la medefima , cho 
n 21 L inEtghiùor,pcrche gbìbor fuonx. 
propriamente poteri s . Et non pochi , con più 
cleuata ìmaginatione facendone paralleli , la 
comparano con quell'altro nome Diuino aSijrn 

^Adonia mele eh baolam. &<&wt , 
nActic-riicuaiiJo^HTDia^ioc, Domims, Rexfectdi, 
<vel Sempiterna* . Del cui titolo , più che d'o- 
gni altro , fi valeuano gli Hebrei nominando 
Dio fopra cole facre. & perciò iSa »jik <*Adonai 
Vnelech forfè in vece di mn- Jféow^.erajdicq- 
no alcuni Cabalifti , fcritco nel frontale di A- 
ron,fommo Sacerdote . 

Ma io, quando mi reftalTe luogo da bilan- 
ciarla, pareggerei e(Ta più volentieri à niRaf 
D^h«.E^himSaùaoé,Qhesìatctpveti 'Dom- 
F nus 



rìUjfànis^xitnmcnxsDrtisexerckfiHm. Vo- 
ci trai dieci più bei nomi di tutti li fettantadue 
di Dio Tempre vfate da Dauid , quando di- 
mandauaàS.D.M. vendetta:che rm> jebon*h 
sólamente dine, chiedendole mifencordia.. 
Et otiSk £/o&TOhàperNunieratione,òSef> 
roth, mi Netfécb, che vuol dir Vittoria, & 
trionfo. S'adatta all'Ordine, òHierarchia de 
1 l'rincipati , & la giuftitia elprime , & la punì- 
tione di Dio à punto vendicante . Tuttauia^ 
le ci folle chi , minuzzando quefta parola- 
ia ASSE MA, credeHc mferirella Sirarme- 
niacamente quello, che appretto gli Hebrei 
fignifi» -own fiafièm, ò u'oi?n HrtJJamaim, 
io tutte le Yoltc,cheoon leallufioni iì ducofte- 
rerao troppo dalla proprietà della voce, & dal 
fenib dell'altre parole Sirarmeniace, non con- 
tenderò punto fruftatonamete sù quello. Glie 
munaenfaè più arbitraria , & più imbiguav. 
dell'etimologie , Se delle fimihtudirù delle 

TOCÌ. ' 

Laveritàè,pergiudicio dique" roaeftn ,à 
ouali io in queflo,più chea tutti gli artri,adhe- 
rilco, che in lingoa Siraxmeniaca HASSE MA 
vak quanto neS'Hebrcà .i-nain 'in S.iàdai, 

a*t- 
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HaggeèuratttSt quanto nella Greca BMWWty 
t^p, clie noi diciamo Onnipotente. Ma nel- 
la lingua Sirìaca vale H ASSE MA quanto 
p pò M.ar Ax,ch£ è più,che nell'iftet 

BK^falingua'fg^ (**P RMon.bcn-. 
che l'vna, & l'altra parola 'fignifichi Signore. 
Perche (j^r^l- ifiin Maran fòlam ete à D*fc 
s'attnbuUce ; & s'interpreta da Greci èsanó™:. 
ma r t J E}'V pan RttfahoTt xt'siw. & s'intende 
di cin e «vToiyiaTup, & hàquel dominio (òpra 
altrui , che tiene il padre fcpra i figlioli , &il 
giudice fopraifti. La qual poieftà appella- 
no i Giureconiuki mernm ùnferlum . _ ^ Ljnipe , 
■ Horatantoconfìderando icarattéri all'ufi-, j^ii 
dietrodallapartefiniftravcrloladeftra, qua-nfd. 
to dalla delira verfo la finita , ritengono eflì 
vna medefima tefiura di parale>&: vn medefi- 
mofenlb. Uchefe mai forte fhto parto del 
belliffimo ingegno di Eudocia Augufta, fi po- 
trebbe credere, che cosi faggia Imperatrice , 
che non pensò mai d'altro , che del feruitio 
della Giri trianità,baueiTe con quefle parole 
SOLVS, V INDEX. PROTECT QR. 

NOSTER. DOMINVS. DEVS 
■voluto i'eguir 1 eilanpro di Eflher, che orando 
F z per 



per la falute di Mardochéo,&dì tutto il popò- 
4 iod'IfraeIe,diiTeàDio. Domine, Kexnofier e s 
folus , (tf prtter te nulhts ejì auxiliator . Mai 
tre virimi caratteri di lòtto dalla parte finiftra 
del manico,fe non feruopo per numèriche in 
quelto cafo ìeuerebbono DCXXllX. moftra- 
do ferie l'anno /quando fu n accomrriodato il 
coltello ) io veramente durerei fatica per in- 
tendetene cofa potefleroinferire . Sono tre 
lettere grandi Sirarmeniace (paiono più tòilet 
Fimice) in quelra forma .. 

jcyi cp ju 

che,riuolte nelle noftre , rapprefentano quelli 

tre eleménti T G B. Potrebbe anco eiìe- 
re , che fonerò vn ab hreui atura includente 
lènza vocali , Se-lènza punti all'antica il nome 
di chi comandò , che s'adornane il coltello dì 
quel manico,& di quelle parole. 

Ondeperche fi legge, che il coltello di S. 
Pietro fofle infieme con vna imagine partico- 
lanrtìma del Saluatore , portato leco da Hera- 
clio Imperatore nelle tre battaglie , ch'ei fece 
centra Cofroe,Re de' Perii , per ottener vitto- 
ria di quel moflro: mailìmenell ultima,quaii- 
do 
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do Ibpra il ponte famofo del Danubio , che c5 
tanta fua gloria fu fabricato da Traiano , ven- 
ne ancora conefTolui àfingolar certame, &c 
l' veci le: facil cofa farebbe; (e però quello è ve- 
ro, ch'iohòiolo per mera traditione raccon- 
tato) che mentre ò Giuuenale , òEudocia,ò 
T heodolìojCome dianzi accennàmo.non hab 
bia alcuno di quelli fatto rifarli manico à quel 
coltello,& porui (opra quei caratteri, l haueiVe 
cosi riformato Heraclio con bremìlìmà nota , 
fènon del proprio nome , almeno di qualche 
fuafegnalataimprela. Il quale Imperatore, 
benché in fua vecchiezza, vien creduto, che, 
arufpice, ScM.igodìuemato, cadelfe ancora 
l'anno È ì ?. nella cieca herelìa di Sergio, Pa- 
tnarcaCoftantinopolitano, Sedei Mònothe- 
liti,cheftoltamentenegauano in Chriflo po- 
ter'eiler due volontà , l'humana , Stia Diurna, 
parendo loro, che l'vna fofle contrada all'al- 
tra : viflè nondimeno vn tempo glorioftflì- 
mojk. lingolariilimo effempio di vera religio- 
ne^ bontà. A tutto l'Oriente , più che Li-, 
cuigo ài Lacedemonij , & Solone à gli Athe? 
nielì,Nomotheta. Solito , come narrano gli 
Hiftonc!,d'inuocar fempre Dìo molto humll- 
mente 



mente in tutte le Tue àttioni , &, come fi com- > 
prede dalle fue medaglie, di dire in particola- 
re ÓLsri&e» , A DeQ t uiéìaria.Motto,ch'egli 
vsò quando, portato trionfante per Coftanti- 
nopoli, tenne nella delira in vece di Scettro, ò 
dipalma,IaCrócèdi ChriftoSignor Noftro. 
Nè ha forfè tanta difconuenienza con quel- 
lo,ch'èfoprail manico delcoltello. Solustia- 
dex proteflor noTlcr Domittus potens. Et nel 
«ìezodi vn'altra Medaglia , che mi fù in Tra-' 
ga inoltrata dal Signor Ottauio della Strada, 
Antiquario nobiliiììmo di Cefare , vidi im- 
prontate quefte parole , piene d altrettanta^ 
pietà,quanta verto Dio ^ratirod ine. 
AOKÀ. EN VVKTIC xn IOOA OTI 
XIEPVHE OIXIPAC 1 PI A AC K AI 
EÀEVOCFACE AMAN BACI NPAKAE. 
Gloria ta attiftmis ( cosVIe ho poi in Onofrio 
Pannino ninniate Latine) Chrifio De& : quia» 
cùnjrcgh firreas portas, ^ liberatiti far/Cium 
regnam Wtractsj , Da che argomenti chi vuo- 
le, le per forte Heraclio folle anco flato l'inive- 
tore di quell' ahre,che fono iopra il coltello. 

Ma perche più d on linguaggio rbreftieroj 
che del natine Cjtèco ^dell'antico Hebreoft 
«««Il , flt^- 



fiafatto capitale da Heradio, ó da altrui , per 
efprimerc quello concetto ; Saio <vendice , £f 
proiettar vero efer Dio -, molti di men tardo 
ìngeguodel mio ,adducendone più d'vna ra- 
gione , icoprircbbono à quello proposto bel- 
litfìmi, &: nobilitimi penfieri. Io, che non 
arrmo troppo oltre , direi , che iè da gli He- 
brei lóno mtefe quelle parole Greche mot 
Tinaie njwfioAoc ttfuày <Wj-nic .Wianq. & d a i 
Greci quelle Hebraiche nau Su ìjvm opu 
1W lachul nachcm m.ngherenH £1 ghiùor* 
che è ruìetlo in Latino > che Soius nindex 
frotecìor nofìer Dominus potens . rie più , né 
meno da gli Hebrei , dai Greci, & dai La- 
tini ti pofeono intender queft'alrré Sirarme- 
niace ITZI NOKE IGATZEM 
ANA H ASSE MA. Perche febene pa- 
ionoà primo iuono voci alquanto improprie, 
& difeordi da quelle feinplici , &; popuLiri 
Armene , c'hoggidmlctino in cambio di que- 
lle vlerebbej comp per-elsempio 



t^Mìmmer cbiems-garmem tnier haruem 
"^K?^ ^Xfó " Nientedimeno, fcfipar-, 
la co' gli Armeni , chabirano verla il Mezo 
giorno,di là del monte Amano, vicini all'Affi- 
na , intendono ottimamente ciò che vuol di- 
re ITZI NOKE igatzem ana 
HASSEMA, affermando eglino fteflì* 
efTere Armene antiche quelle parole , & me- 
tte Siriache , più torto da Brachmani, ò da 
GinnoforHH, che da idiote, &: volgari periti- 
ne - In. fomma chi parla , ò icnue , pur che fi- 
nalmente fi faccia intendere, importa poco- 
appreffo eruditi , che più d'uno, che dell'al- 
tro linguaggio fi &rua • Per la qual cafa lì po- 
teua forfè anco in Arabo far fenza troppo bia- 
simo coli nell'Oriente notar fopra il manico 
del coltello di S.Pietro. 

&)) \a>V JKdAj 

Cabari vahid 'nafsmnah tARah cad'tr.ò con 
maggior breuità,Sc più acconciamente 

fui- 



Vuechilt atta abachèm iahcod. 'm ogni modo 
quefte 3 ò le prime parole fàrebbono Hate hl- 
cjueÌpa(Tatifecoìi,non menochene i noftri, 
interpretate fenza molta fatica Latinamente, 
Solt4s v'mdex proiettar nofter Dominm fotem. 

Lodati da moderni , che «alcuno parli , e 
fcriun Tempre nel proprio lmguaggio.per noti 
far torto fenza propofito alla fua natione , 8C 
perche non le parole , ma le cofe deono effer 
peregrine. Nondimeno la confuetudine de 
gli antichi è fUta perauentura l'ifteffa , eh e la 
noltrajdi valerli ièrnpre più volentieri d'vna 
ftraniera,che della propmfaucUa,nelIeilcrit- 
rìonyiìe ì motti,&;iii tutte quelle co(e, che non 
dal volgo,ma da faai', tàc da pochi doueano ef~ 
fer'inteie. Et già mille, & più anni la lingua 
Sirarmcniaca haueua forfè perla luamiftione, 
&vniuérlàlità c]uelcredito,& quella gloria in 
Thracia,cheà tempi nofbri,quantunqueinfe- 
lici,h.iintuttaEuropalalingua Latina. Che 
febene non mancano allanatione Italiana, al- 
la Tedelca,alla Spagn Lio!a,alla Franceiè, & ad 
altre huommi inlìgni , &preiUnulTìmi , cho 
nel proprio idioma lpiegherebbono qual fi 
voglia concetto. dell'amino mirabilmente:pu- 

i oa " G re nel- 



re nella lingua Latina , corriecommune, anti- 
quata ,& piena di eleganza,& di grairità , pare, 
che mal grado de' Gothi , &C de Barbari , che 
l'hanno quaiì annichilata , più ftudiofamente 
fi fcriuada alcuni Prencipi,& da molti dotti. 
J-a qual cofa farà jnedefimamente auenuta 
della lingua Sirarmeniaca .i tempi di Tibe- 
rio, di Maurilio, di Foca,diHeraclio,& di 
quegli altri primi Imperatori d'Oriente, c'ha- 
uranno voluto feruirfi in alcune coie loro par- 
ticolari più tolto di quefta,che della Greca , &C 
molto meno di qualche linguaggio non vni- 
uerfalmenre pratticatoin quelle vltime regio- 
ni. Se UQa. y ola flimff c Ìi tc , ch i ? I ier -aeWyiag. 
giogati i Perfi,& ricuperato il legno della San- 
tiflìma Croce , ftau quattordici anni in mano 
loro,non curandoli egli della propria fua lin- 
gua Greca , quali troppo domenica , & omet- 
tendo la Hebrea, come inconuemente,&la^ 
Perhana,per non honorarla , il fofTe compiac- 
ciutoin hngua Sirarmeniaca, famigliar iilìmà 
à tutti ì Perfì , lafciar fopra il coltello di S. Pie- 
tro,ch'vsò combattendo , vna rehgiolà,& per- 
petua memoria di Tue vittorie , come di ven- 
dette fatte da Dio di Cofroe , che non voleua 

";]ldut.'<ih>"l!t'l ■ 'COI 
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coi Romani far tregua^coriHeracIio, le no 
negaua prima prima Chrifto Nazareno , & a- 
doraua il Sole . Ma che occorre con molte pa- 
role affaticarli , per ritrouar ragioni della vo- 
lontà occuluiiìma,& de 1 penfieri inuifìbili de 
gli huomini ? 

Sic fieri imperautmus (diceua Germanico) 
nobis emm quod lubet , cAteris expeditum . Et 
expedtt "volenti, ttcetque C&JhrijemperJì lubet. 
feppe fino Giulia,ch'era vna donna, lafciarfì à 
più dvn propoli to vlcir di bocca i parlando 
cori Caracalla Imperatore. Qgafì che ogni 
Prencipe pofìa dire dal proprio arbitrio ciò, 
che rifpole Dario ad Ocabaro h«p.enpa Se'Xwic 
Aój-ec Tribune . Et veramente dell'in tendono 
fecreta,ò per dir meglio , dell'arbitrio ailoluco 
de'Prencipi ficome non è douere cercar la., 
prima origine, cosi è iloltitia il prefumerdi 
poterla penetrare . Non perche ciò in più 
perlònehabbiavn Cornelio Tacito, chepur 
troppo altamente parlò,fatto vedere : ma per- 
che prima di lui , & molto megliodi tutti 1 Po- 
litici efperimentòSalomoneiileflo>cheiPren- i; . 
cipi hanno iòpra il re fio de* mortali l'animo, & 
il cuor loro uiiperfcmtabile. Anzi perche di 
G 2 eiìì 



elfi quali peculiarmente Cor àìfponit n'um 
Juamjed Domini cSl dirigere grejjui ««.fono 1 
loro defidenj anco nelle cofe minime qualr 
che volta acutiffimi flimoli celefli . «M*^ 
Tcwa SaflXéci* Sì? y , e!wì OOTO™ 9e« a» npó-MjiolJ 
<Pxo)iSi!« . Chi mi può dire, f'e Heraclio,ò qua- 
laltro fotte Impentore.clic fopra il coltello di 
San Pietro habbia ordinato quelle parole in 
quellahngua Sirarmeniaca , fi fia nlblutodi 
far quello cosi à calò , ò tanto di lira fpontanea 
vòlonri.chc non gli habbii-Dio polla m atto, 
.. 6cfoUedt»ri limante? SlcM dmifimes iijiuh 
rum , ita cor Re^is in munti, 'Domini ejì. 

■ Ma io con l'haucr qui digredito, & con l'e£ 
fer dianzi andato quali ìnueftigàdo i penetrali 
di colè più tofto curiofcche neceflarie.larò li» 
io giudicato alquanto prollflb , & perauen tura 
poco vtile.Se io fcriuendo mi fon troppo diftu- 
fo, haurò quei grezi , & inefperti pittoriimita- 
to,che dopo eflere frati co'l geffo,ò co l carbo- 
ne molto tempo dietro vn femplicillimo dile- 
gno di qualche piccrora figura , quando poi li- 
n itaxhc 1 hanno d'abbozzare baila Imo 
l'animo di colorirla , gnsSzinftaco'Ipennelo 
l'eftre- 
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Iteftremità della tela , doue ombreggiar tuttiu 
l'opera farebbe ftato di meftiero . Non fi po- 
tè ua,per mio credere , non toccar 'alcuna colà 
di Heraclio,& della lingua Sirarmenlaca,trat- 
tandoii del coltello di S.Pietro, & de i caratte- 
ri,che vi fi fcorgono fopra. 

Infomrnachi poflà indubitatamente efTe- 
te ftato il riftauratore di eflo cokello,bifogne- 
rebbe da qualche e(Tatta,& ferma memoria, ò 
daficurnlìma,&parócolariftìma liiftoria làt- 
trarre . Impercioche fe fi vuole per la vii lu- 
brica delle fole congie tture, ò d'ignare fpecu- 
lationi paflai^alla luce,che di qualunque anti- 
co fuccelfo già fofTe eftinia,noi tanto più Ua- 
uremoqueitafepolta,quantopiùcon la falla- 
cia dell'arbitrio le fi rauolgeremo intorno. So- 
la fri tutte le cole più aftrufe , &c più profonde 
ftà fempre nafcoftuTima la verità. iraj/TuvTOv 
KjjuitytDp A d\ii9wL ayyvqK Tréfyvxt . Per la qual 
cofa, fia qual più fi voglia ftato colui , che con 
quelle incauature dorate , con quella Toletta 
Arabelca,& con quei fogliami , & caratteri di 
rimetto d'argento,habbia riformato il coltello 
d 1 S. Pietro, grauilfimefreplicoJ&: molto rifo- 
nanti di magnanimità , & di religione fono 
G 3 quel- 



c^hàuena per precettò di Chriftofapuca,non: 
dbDcrft' refifiere malo. Et queflo perche Deus 
■vlttonum'Domimts. ilquale èanconeli'irteiìb. * 
tempo prolcQor omnium fptrantium in fe , v^--<?- 
I>iinque appofìcameme, & con fmgolajt'-tìk 
ffmpiodi confidenza , òc di humiltà Itammo 
fopra il manico di quel coltello di S. -Pietro i& 
parole ITZI NOXE iGATZEM 
A N A H A S S E M A . Vnus <ukor dtfiafor 
nojìcr Domtikis extreìtuum. Qgafi vogliano Ecd 
dirqoello vchelo5pirtcoàntito ci infegnò là 
nell'Ecclelìillico . Qui imuUc-ah watt , à c D(h 
mino marnici vindittam, Aia-amen te, £«w<t- 
num<vkifc£ndi ftuebum ^ff/óW(.diccoaAil-* 
rei io à queflo propotìto i^-wSi Dei auxituim 
nonreqttirititr.Ma nin^Sia.niÉfd] nen mnpj 
4k .133 iWaA £1 mchamot verophe h*c^ 
cados Ù4ntc/} Int. Perattit ■vindt8& Domf. 
ms,&JavAt fanfiui tll^tj" Uudaiun . 

Oic larari» cosi ; th« chi piamente , fico me 
era il dbuere , hi' riferbato il kero coltello i 
vokndn forte iiettabbellirJo gloriarli dipoC 
i«der tama,TriÌqwii,,.&ù!i ir i m orrregli empi; 
efie agrame»i^mortiloftt(reit> di foa longai 
■duraoooe, & occutoira^ habbii fatto poc 
ui 



ui fopra itmanico IepxedetreSirarmeniaclie i 
parole . Il cui ChriftianiflìmoJenfo con vguat 
forza perauentura , & quali per via di bellini- ■ 
mo mono fi farebbe minacciofamente potu- 
toeforimere con quell'analogico detto di Ge- 
remia Frofeta. Vt JumarDominusviruiifiamì 
de inimkts. Tanto più , che feguita, Demret- 
bit gladms , [Murabitur meèriabiturjkn- 
gutne eorttm . 

Horsù veggìano i periti delle lingue , le io, 
beche imperfettainente,hò perrgratincare al*> 
trui ragionato in quella noftra lingua Italiana 
ìbprai già dicif rati caratteri , & cipolle parole 
delxekeìW™~fbTrpeTÒin-g^ nel- 
la vicognitione di elfi , &C nella vera interpre- 
tanone di quelle. Che io non voglio andar 
formando fillogifmi , & cercar' auttorità di 
Scrittori, per raggirarmi più lungamente in-, 
torno al mio parere . Refterà feruito l'illu- 
ftn Aimo Signor PatriarcaThiepolo.ScgU Ec- 
cellentifilmi SS.Piocuratori fopra liChiefadi 
S.MarcOjOt tutta la mia Patria , ch'io in gratia 
fua quefle poche cofe habbia femplicemente 
eftefè,feeondo la debolezza , Se la tenuità del 
mio picciolo conofcimemo . Le quali quan- 



do anche fofTero di quel pelò, & di quella per- 
fettione,che fi colmerebbe maggiore, iò mt 
concento in certo modo, che 1 belli ingegni, 
fliegliati dalla nouità, & dalla curiofirà de i ca- 
ratteri del coltello , fi piglino quello piacere 
d'efporglicon quel più dmerfo ieniò dal mio , 
che può arbitrariamente fomminiitxar loro 
vnageneroÌa,&virtLiofa competenza di glo- 
ria . O indovineranno effi ciò ch'io non sò, ò 
io haurò forfè faputo ciò , che effi non indon- 
neranno. Volentieri torno iempre ad impa- 
rare,&: alla dottrina m'acqueto de gli altri,pur 
chedaghaltrimiTia lenza fùpplanci , Se con 
ragioni fatto più chiaro conoicere il vero. 

Ma perche mi perllndo , che faranno più { 
buoni,che crederanno eller quello il vero col- 
tello di S. Tietro.che coloro, che lenza cogni- 
tione d'hiflorie,inconfideratamente , & con 
poca pietà ripugneranno , io per conclufione, 
hauendo più ragionida prouarlo, che modi 
da negarlo , terrò fempre dalla parte de i cre- 
denti,come piùgÌLifta,tìi;più ficura. 

Et eflendo il vero coltello di S. Pietro (ferit 
u.iiK .ii[n ciò cIk vuole, mafììme quelli, che 
in due principali Città d'Italia , per oftar à 
qne- 



queflo no/ho Parere , & per metter forfè in 
dubbio la reliquia, giàsò , che fono entrati 
in vna queftionc con l'acutezza del loro vi- 
uadflìmo ingegno , fe il coltello dì San Tic- 
tro fofle Spada , ò coltello da Tauola ) non 
eil nifi 'veneratone excìptendus, diceS. Gio- 
uanni Chriiòftomo , che pd%atpa con l'iftef- 
fa parola de gli Euangclifti Io chiama , & 
Aitdi fipa^àa.nsùtìiw.p^oc ( cloej foms , & informi* fa 
Guli'if- defcrìue di veduta,^ vuole,che fofle vno delli 
Chrifti' due coltelli adoperati nella Cena per laimmo- 
fouj"-: ( atl0ne dell'Agnello. Qupniam ( feguita ) & 
jpfe, Apoflolka manu eduàus , totctm Sanili 
Spirimi trttUm , dsmtiafque Oline attraxit. 
bx'btht syttì£o£a£fljjjfyn , tTra'mp vgi cui™ «rnroqoTuxH 
X«ei 2£<*>&san , Tròtrof t5 aj-iwj TryiJ jxa-roc ^af 
Wcnj>EnacExà9^itpe.Soggiugnenc!c-T<xu'-i^Aa. 
t^ohtoc ihwc $«Att^a , ns» touj tIui ireei 

pa(j'i6|» i^apip evfxfyipa ', Traimioy iWpetwj; -rr^ifóoc 

# jmya . J^/ÌW ctdtotgsf*t*t*nter cupdit, ip. 
sumeftte ampledentes erigit, animai eorumele- 
uam.C&leUem gratiam conferì , -variaru?» cu- 
rationum copam wppeditat . Perciò non tan- 
to come cofapretiofa,& iàcrofanta di S.Pie- 
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trn.quanto come dono ineftimabile , & mira- 
bile di Dio, riponendo/] da noi tra le più ami- 
chete memorande reliquie del publico The- 
foro di quell'alma Città.veneriamolo , & con- 
feriamolo. Sperando, che ficome l'eiTeref- 
lo coltello mancato a Gierufalemme, ò l'ha- 
uerlo perduto Coftan tinopoli , è flato infelice 
prefagio delle nuoue miferiedi quella Città, 
& fine dell'Imperio dei Greci: cosil'hauerlo 
perDiuinaprouidenza haunto in forte Vene- 
tia, debba à noi eflerfeUcilfimo augurio, & 
perpetuo pegno di maggior pace,&: conferua- 
tione. 
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